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1 Introduzione 
Gli espianti di olivi morti per azione del batterio Xylella fastidiosa, finanziati dal Piano 
straordinario per la rigenerazione olivicola, stanno generando e continueranno a generare 
milioni di tonnellate di legna. Sono necessarie, pertanto, delle opportune azioni che 
garantiscano lo smaltimento e/o il riutilizzo di tutta la legna espiantata. 
 

1.1 Obiettivo del documento 

L’obiettivo del documento è stato di valutare la possibilità di destinare il legno proveniente 
dagli espianti verso settori specializzati dell’edilizia e verso la produzione di biomateriali e 
biochar, intravedendo di poter utilizzare in queste attività siti ed imprese già presenti sul 
territorio o promuovendone la costituzione.  
 

2 Contesto 

Le disposizioni attualmente in vigore indicano che la legna priva di rami e foglie, dal momento 
che non costituisce un pericolo di diffusione del batterio ai sensi della Legge n. 44 del 
21/05/2019, rimane nella disponibilità del proprietario e può essere movimentata.  
L’utilizzo di legno di olivo come combustibile è senz’altro la soluzione che permette lo 
smaltimento delle maggiori quantità di legname. Tra le soluzioni offerte, una delle meno 
costose e meno inquinanti è quella della produzione di cippato, che rappresenta una biomassa 
a basso costo, facile da reperire e semplicissima da produrre. I frammenti ottenuti, lunghi pochi 
centimetri, vengono fatti essiccare per aumentarne il potere calorifico. Il cippato, oltre ad 
essere utilizzato come combustibile, può essere utilizzato per la pacciamatura oppure può 
essere miscelato al terreno con funzione di ammendante. La sua decomposizione promuove la 
proliferazione di microrganismi essenziali alla salute del suolo e la produzione di humus stabile 
in grado di migliorare la struttura del terreno e trattenere l’umidità a lungo (Ghosh et al., 2006). 
Nel giro di qualche mese, il cippato promuove l’attività di funghi ligninolitici, innescando un 
ciclo di reazioni il cui risultato è un terreno con maggiore ritenzione idrica, più soffice e dal 
colore scuro dato dalla sostanza organica in via di umificazione. Il cippato incorporato nel suolo 
limita la crescita delle erbe infestanti, protegge il terreno dall’erosione e dagli stress termici e, 
fungendo anche da riserva idrica, diminuisce il fabbisogno idrico delle piante e permette di 
ottenere un risparmio di acqua (Sinkevičienė et al., 2009). Infine, i trucioli di legno, purché 
provenienti da legname non trattato chimicamente, sono ammessi tra i concimi, ammendanti 
e nutrienti autorizzati in agricoltura biologica, come riportato nell’allegato II del Regolamento 
di Esecuzione (UE) 2021/1165. 
 

3 Risultati 
BIOCHAR 
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Un’altra destinazione del legno può essere la pirolisi o la gassificazione per la produzione di 
syngas, tar e biochar, quest’ultimo utilizzabile come ammendante del suolo (El Abdellaoui et 
al., 2023). La pirolisi è un processo di decomposizione termochimica ottenuto mediante 
l'applicazione di calore in completa assenza di ossigeno. La gassificazione, invece, consiste nella 
decomposizione termochimica di biomasse solide in presenza sotto-stechiometrica di ossigeno. 
Entrambi i processi producono, come detto, il biochar che intrappola una quota significativa del 
carbonio originariamente presente nella legna. Una frazione molto piccola di questo carbonio 
viene mineralizzata nel suolo nel breve periodo, un’altra piccola frazione è in forma tale da 
essere mineralizzata lentamente nel corso degli anni, mentre la restante quota di carbonio, pari 
a circa il 90% di quello presente nel biochar, è in forma stabile, recalcitrante e, pertanto, 
persiste nel suolo per anni, se interrato. Un siffatto ammendante migliora la capacità di scambio 
cationico e l’adsorbimento anionico dei terreni e, soprattutto, aumenta la ritenzione idrica degli 
stessi, in un momento storico in cui i cambiamenti climatici stanno ponendo seri problemi in 
termini di risorse idriche. Quindi la produzione di biochar da biomasse di origine vegetale e 
l’applicazione al suolo può essere considerata una strategia di mitigazione del cambiamento 
climatico con il quale il mondo intero sta facendo i conti. Il biochar è anch’esso ammesso tra i 
concimi, ammendanti e nutrienti autorizzati in agricoltura biologica, come riportato 
nell’allegato II del Regolamento di Esecuzione (UE) 2021/1165. E’, pertanto, auspicabile che 
questa soluzione possa prendere un indirizzo imprenditoriale, attraverso l’avvio di filiere di 
colture energetiche a ciclo breve adatte all’ambiente pedo-climatico del Salento, in modo da 
rendere ancora più convenienti gli investimenti.  

Il biochar può anche avere altre destinazioni d’uso. Infatti, la combinazione di diversi residui, 
quali nòccioli e legna di olivo, e di diversi processi di attivazione consente di ottenere biocarboni 
con differenti proprietà fisico-chimiche che possono trovare impiego quali sostituti più 
economici di zeoliti ed ossidi inorganici o nel trattamento di effluenti di varia origine 
(Ahmaruzzaman, 2008).  

 

EDILIZIA 

Il legno di olivo, una volta essiccato, si presenta stabile e durevole, con una buona resistenza 
all’umidità, alla salsedine ed agli agenti atmosferici. Può, pertanto, essere previsto un suo 
riutilizzo nel settore dell’edilizia e dell’arredamento. In particolare, può essere utilizzato come 
materiale per rivestimenti esterni in zone climaticamente instabili o per la realizzazione di pezzi 
di arredamento per giardini e cortili. Duro e compatto, il legno di olivo può essere impiegato in 
falegnameria soprattutto per mobili di pregio, scale, parquet, piani di tavoli di varie dimensioni. 
I parquet realizzati con questa specie legnosa sono da considerarsi pregiati per la ricchezza delle 
sfumature e dei colori, ed il legno d’olivo può definirsi il migliore nella realizzazione di parquet, 
anche per la sua resistenza all’usura per calpestio. Dai rami delle piante degli olivi si possono 
ricavare delle impiallacciature, anche di buona lunghezza, impiegate nel decoro di arredi unici, 
grazie alla bellezza degli intrecci della fibratura che appaiono sulla superficie del legno. Gli 
artigiani, dai tronchi e dai grossi rami, possono ottenere taglieri, piatti, mestoli, manici di 
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coltello, insalatiere ed altri utensili da cucina, ma anche strumenti musicali. I grandi tronchi 
contorti sono un materiale ricercato dagli scultori. 

Un’altra idea per riutilizzare il legno degli olivi morti a causa del batterio Xylella fastidiosa 
potrebbe essere quella, già testata, di ricostruire i muretti a secco tipici della Puglia centro-
meridionale utilizzando blocchi di legno ricavati da tali olivi unitamente ai blocchi di pietra.  

Studi recenti hanno proposto l’utilizzo del legno di olivo per la produzione di materiali 
compositi. Sono molteplici gli studi circa l’uso di prodotti a base legnosa per la sostituzione della 
sabbia nella produzione delle malte, sebbene siano necessari dei trattamenti per migliorare la 
compatibilità chimica tra i componenti del cemento e garantire una corretta idratazione dello 
stesso per formare una rete di silicati che colleghi le particelle. Alcune sostanze utili a tale scopo 
sono Na2SiO3, CaCl2, Al2(SO4)3, Ca(OH)2, che servono anche per proteggere la componente 
legnosa dal fuoco, dall’attacco degli insetti e dai funghi ligninolitici (Oya-Monzón et al., 2024).  

I vantaggi dei materiali lignocellulosici uniti al cemento sono il minor peso e costo, il minore 
impatto ambientale e la creazione di una nuova economia agricola. Le proprietà di resistenza 
dei compositi legno-cemento sono influenzate dalle proprietà del materiale lignocellulosico 
come dimensione/geometria delle particelle, composizione chimica, densità e tasso di utilizzo 
(Aras et al., 2022).  

La fabbricazione a filamento fuso è una tecnologia di stampa 3D che è diventata popolare negli 
ultimi anni, grazie alla sua facilità d'uso ed al suo prezzo divenuto più accessibile (Fico et al., 
2022). Inizialmente, per la produzione additiva venivano utilizzati prevalentemente la plastica 
od i metalli. Attualmente si sta convergendo verso l’utilizzo del legno, che è compatibile con 
processi quali l’estrusione di filamenti ed i metodi a letto di polvere. La produzione additiva è 
una tecnica di produzione che utilizza solo il materiale necessario e può progettare oggetti a 
partire da materiali riciclati. Un modo per stampare il legno in 3D è estrudere i filamenti. I 
filamenti, però, non possono essere composti al 100% da legno, ma possono contenere il 30-
40% di fibra di legno con il 60-70% di un polimero, che funge da legante. Il polimero che viene 
comunemente adottato è l’acido polilattico (PLA), che è prodotto da risorse rinnovabili. La 
polvere di legno viene utilizzata come materiale di riempimento e di rinforzo per i filamenti 
delle stampanti PLA, per ridurre i costi e conferire ai filamenti proprietà meccaniche e termiche 
specifiche interessanti, in combinazione con un impatto ambientale controllato. I filamenti di 
legno presentano una bassa deformazione con una buona elasticità. Un aspetto interessante 
del processo di produzione è che questi filamenti consentono di giocare con la temperatura per 
generare diversi colori e finiture. In altre parole, se l’estrusore raggiunge temperature elevate, 
le fibre di legno assumono toni più scuri. Il vantaggio principale del filamento di legno è che ha 
l’aspetto, la sensazione e l’odore del legno vero. Inoltre, i pezzi stampati possono essere 
facilmente verniciati, tagliati e levigati, per ottenere una finitura ancora più realistica. Tuttavia, 
uno degli svantaggi più evidenti è che si tratta di un materiale più delicato rispetto alle 
termoplastiche standard. Di conseguenza, possono rompersi più facilmente. Alcune delle 
applicazioni più importanti della stampa 3D del legno sono la decorazione di interni, la 
carpenteria e la falegnameria. Le tecnologie a letto di polvere possono essere utilizzate anche 
per creare parti in legno. In questi casi, si utilizza una polvere molto fine ricavata dai trucioli di 
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legno, che conferisce un aspetto sabbioso e granulare alla superficie. Una delle tecnologie più 
importanti in questo settore è lo stampaggio con legante in polvere di legno. Il sistema è in 
grado di stampare in 3D parti di legno funzionali e di uso finale create da legno riciclato. La 
tecnologia di produzione attuale utilizza particelle di segatura e un agente legante in un 
processo controllato da un computer. Utilizzando un sistema di produzione strato per strato, è 
possibile creare parti in legno senza scarti in forme, difficilmente ottenibili con i metodi 
sottrattivi tradizionali a base di legno. Ovviamente, il prezzo di questa tecnologia è molto più 
alto rispetto ai metodi di estrusione dei filamenti, ma è anche più elevata la qualità dei prodotti 
finali. La stampa 3D è, di fatto, potenzialmente uno dei sistemi di produzione con un efficiente 
utilizzo di materie prime, che possono portare ad una produzione di rifiuti bassa o nulla. Oltre 
ad essere un modello di produzione del legno considerato più sostenibile, può anche risolvere 
una moltitudine di problemi. Dai restauri storici alla creazione di prodotti di lusso, fino a nuovi 
prodotti che non sono ancora stati immaginati con questi materiali naturali. Trattandosi di un 
processo digitale, anche gli utenti che non hanno competenze nella lavorazione del legno 
possono godere dei vantaggi della stampa 3D del legno. In Italia, e precisamente nel sud Italia, 
si potrebbe prevedere una implementazione delle stampanti 3D che utilizzano come materiale 
additivo la polvere del legno di olivi espiantati, così da promuovere l’economia circolare e 
ridurre il quantitativo del legno proveniente dagli espianti stessi.  

Alcuni studi hanno testato l’utilizzo degli scarti di potatura prodotti da piante di interesse 
agronomico, come vigneti e oliveti, come materiali isolanti (Kougioumtzis et al., 2023). I 
materiali isolanti sono ampiamente utilizzati come soluzione conveniente per ridurre le 
dispersioni di calore degli impianti termici degli edifici. I materiali isolanti organici sono quelli 
ottenuti dalla vegetazione o da altre risorse rinnovabili, come lana di pecora, trucioli di legno, 
alghe, fibre di canapa, canna e lana di legno (Grohmann et al., 2019). Per vari motivi legati al 
vasto mondo dello sviluppo sostenibile, l’isolamento organico sta riscuotendo un interesse 
crescente, perché viene realizzato con materiali rinnovabili, riciclabili, non tossici e non 
inquinanti. Nella gamma in rapida crescita di materiale organico utilizzabile, il legno può essere 
usato in varie forme, come in pannelli sandwich, od in miscela con materiale legante. Per 
esempio, Papadopoulou et al. (2024) hanno proposto l’utilizzo del legno di olivo per la 
preparazione di pannelli di compensato al fine di ridurre o eliminare del tutto i leganti a base 
di formaldeide. 

ALTRI USI ALTERNATIVI PROPOSTI 

DISTILLATO DI LEGNO 

Il distillato di legno è un liquido piuttosto scuro, dall'odore di affumicato e dal pH acido che si 
ottiene dagli stessi processi descritti per il biochar o tramite estrazione acquosa in 
controcorrente di vapore a bassa temperatura. 
La sua composizione chimica deriva dalla rottura termica delle componenti delle strutture 
vegetali che, degradandosi, portano alla formazione di diverse molecole organiche più o meno 
complesse, prima fra tutte l'acido acetico. Il distillato di legno, contenendo molecole organiche 
facilmente degradabili, può favorire lo sviluppo della biomassa microbica, intervenendo anche 
sugli enzimi che regolano i principali processi metabolici. E’ un prodotto già utilizzato in 
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agricoltura come corroborante - potenziatore delle difese delle piante (Iacomino et al., 2024). 
Inoltre, i composti bioattivi presenti nel distillato del legno di olivo hanno evidenziato 
un’inibizione della concentrazione di sei batteri (Escherichia coli, Staphylococcus aureus, 
Pseudomonas aeruginosa, Listeria monocytogenes, Enterococcus faecalis e Klebsiella 
pneumoniae) e tre funghi (Aspergillus niger, Aspergillus flavus e Penicillium purpurogenum) 
(Tarfaya et al., 2014). Pertanto, il legno d'olivo potrebbe essere considerato come fonte di 
agenti bioattivi naturali per alimenti, applicazioni farmacologiche e mediche.  
 

FOOD 

Una delle potenzialità che potrebbe avere il legno di olivo è quella di essere utilizzato per 
affumicare gli alimenti. L’affumicatura è un processo di conservazione degli alimenti che 
vengono esposti, in camere speciali, all’azione del fumo. Poiché il fumo può esercitare una 
blanda azione antisettica non certo idonea a garantire la conservazione dell’alimento, l’azione 
conservante è più che altro dovuta all’effetto disidratante del calore e, di fatto, l’affumicatura 
viene praticata soltanto per conferire all’alimento un gusto particolare. Un’affumicatura 
adeguata tiene conto delle caratteristiche sprigionate dal legno, in relazione alla tipologia di 
cibo che viene affumicato con esso. Il legno maggiormente utilizzato per le affumicature è 
quello di quercia, ma altri legni quali quelli di ontano, mandorlo, frassino, faggio, acero, noce, 
ciliegio, uva, arancio, melo, pero vengono regolarmente impiegati per l’ottenimento di ottime 
affumicature. È ipotizzabile testare il legno d’olivo per la pratica dell’affumicatura. Per il 
commercio è possibile realizzare diversi formati di legno per affumicare; i più comuni sono i 
chips e i chunks, ma esistono anche i legs e il pellet. I chips di legno sono frammenti e scaglie 
che bruciano facilmente e altrettanto velocemente si consumano e, pertanto, ne occorrono 
molti per poter effettuare una buona affumicatura. Il pellet è composto da scaglie di legno simili 
ai chips ma di dimensioni ancora più ridotte, che hanno una resa simile e si utilizzano 
mettendole in un cartoccio di stagnola sopra la brace. Questo formato non si trova facilmente 
in Italia, dove il pellet è utilizzato principalmente per le stufe. I chunks sono dei pezzi di legno 
di varie dimensioni che si aggirano intorno alla grandezza di un pugno, e che hanno una 
combustione più lenta dei chips, presentano un minor rischio di combustione incompleta ed 
assicurano oltre un’ora di buon fumo aromatico. I logs sono dei veri e propri pezzi di tronco e 
bruciano lentamente.  

 

4 Discussioni 

Lo studio effettuato per la redazione della presente relazione ha portato all’identificazione di diversi 
usi alternativi alla semplice combustione del legno di olivo espiantato. Alcune soluzioni richiedono 
investimenti importanti, come l’acquisto di un impianto di pirolisi/gassificazione, ma possono 
facilmente innestarsi sulle filiere produttive già presenti nei territori oggetto di studio. Altre 
destinazioni del legno di espianto prevedono investimenti relativamente meno cospicui come, ad 
esempio, la stampa 3D, ma necessitano della nascita della filiera corrispondente ex novo.  
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5 Conclusioni 

Gli usi alternativi del legno di olivo derivante dagli espianti sono molteplici e prevedono svariate 
filiere di produzione. Alcune di esse sono facilmente implementabili con minime variazioni di alcuni 
processi produttivi già presenti nei territori studiati, mentre altre sono attività imprenditoriali che 
necessitano di studi di fattibilità prima di ipotizzarne la nascita.  
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